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Girolamo Cardano (1501-1576) alias Hieronymus Cardanus, fu un medico e matematico,  noto per 

la realizzazione del giunto cardanico. Nato a Pavia, operò a Milano, Mantova, Padova e la stessa 

Pavia essenzialmente come medico.   

Nel 1534, ottenne la cattedra per l'insegnamento della matematica 

presso le scuole Piattine di Milano, dove aveva insegnato anche il 

padre., ma la sua fama di medico esperto crebbe per aver curato 

alcuni membri d’importanti famiglie. Nel 1539 fu ammesso nel 

Collegio dei medici di Milano. Nel 1543 accettò di ricoprire la 

cattedra di medicina all'università di Pavia dove insegnò sino al 

1551.  Operò anche per Alessandro Farnese alias il Papa Paolo III 

(1468 (1534) 1549), per il re di Danimarca, per . l'arcivescovo di 

Edimburgo,  per il  re di Francia e per la  regina di Scozia. Fu lo 

scopritore della febbre tifoidea , curava l’asma allergica e 

prescriveva diete salutari  

Nel 1560 Cardano fu colpito da un doloroso avvenimento 

riguardante il figlio Giovanni Battista (1534-1560) medico anche lui, che a seguito di continui litigi 

dovuti anche alle infedeltà della moglie la avvelenò. Scoperto fu condannato alla decapitazione. 

Anche il figlio Aldo (1543-1591), scapestrato e ladro, gli diede dolore, tanto che lui stesso lo denunciò 

e lo fece espellere da Bologna. 

Nel 1570 il Cardinale Giovanni Morone (1509-1580), sotto Papa Pio V (1504 (1566) 1572), come 

Inquisitore, lo fece arrestare per eresia, forse per aver scritto un oroscopo di Gesù Cristo e per una 

certa frequentazione di circoli nato a Pavia. Con lui fu arrestato il discepolo Rodolfo Silvestri (1535- 

1578),  che non volle abbandonare il maestro.  Cardano si sottopose 

docilmente alla abiura promettendo in una lettera a papa Pio V di non 

insegnare più pubblicamente e di non pubblicare altre opere.  Di 

conseguenza fu chiamato a Roma sotto la diretta protezione del papa 

Pio V , ed ottenne anche una  pensione dal successivo Papa Gregorio 

XIII .  Nel 1576 Cardano morì. Non si conosce il luogo della sua 

sepoltura che egli avrebbe voluto fosse a Milano, desiderio non 

seguito a causa della peste che aveva colpito la città.  

Cardano scrisse oltre duecento opere dedicate alla ricerca dell’uomo 

universale e della verità, che solo in parte furono pubblicate nei dieci 

volumi della sua Opera omnia, pubblicata postuma , a Lione, nel 

1663, nella quale pretende di arrivare  ad una sistemazione unitaria 

della molteplicità dei saperi.  Tratta di metafisica, medicina, scienze 

naturali, matematica, astronomia, scienze occulte, tecnologia. Si 

occupa anche di paranormale, della interpretazione dei sogni, di chiromanzia, di numerologia Ad 

esempio nel  De subtilitate (1547) esamina i “principi delle cose naturali e artificiali” li nel quale 

scrive di alcune sue invenzioni quali una serratura a combinazione, la sospensione cardanica utilizzata 

per la bussola e il giroscopio in quanto offrono la libertà di movimento degli  strumenti stessi. Diede 

vari  contributi anche all'idrodinamica, sostenendo l'impossibilità del moto perpetuo e si occupò di 

crittografia, crando nel 1550 la cosiddetta griglia cardanica. Nel De rerum varietate, (1557) effettua 

uno studio  “di tutto l'universo e delle sue parti”, A lui è dedicato il cratere lunare “Cardano” e 



l’asteroide “ 11421 Cardano”. Presenta1 , in questa opera, il giunto cardanico, dispositivo che 

consente di trasmettere un moto rotatorio da un asse a un altro di diversa direzione,  tuttora usato in 

milioni di veicoli.  

In Matematica i suoi interessi riguardarono in primo luogo l’Algebra nell’ambito della quale,  nella 

sua opera Ars magna (1545),  si occupò delle equazioni di terzo grado, divulgando le ricerche di altri 

e delle equazioni di  quarto grado , delle quali presentò le soluzioni 

ottenute dal suo allievo prediletto, il  bolognese Lodovico Ferrari 

(1522-1565), che morirà prima del Cardano in forte sospetto di eresia.   

Circa l’equazione di terzo grado, la soluzione era stata ottenuta dal 

matematico bolognese  Scipione del Ferro (1465-1526), n un caso 

particolare e sembra solo  successivamente, in modo indipendente dal 

bresciano  Nicolò Fontana (1499-1557), detto il Tartaglia per la sua 

balbuzia, che aveva ottenuto la soluzione nella sua forma più generale. 

Il Tartaglia  acomunicato al Cardano il segreto dell’equazione, 

raccomandandogli il segreto. Ma il patto non fu rispettato. .rano tempi 

nei quali le soluzioni si tenevano nascosti per utilizzarli delle Sfide 

Matematiche.  In questi sviluppi  Cardano utilizza  numeri complessi  

ma non ne comprende il senso come invece farà dopo di lui Raffaele 

Bombelli (1526-1572).   

In realtà Cardano interpretò le radici quadrate di numeri negativi ponendo  

rad(-1) = i  

portando avanti nei calcoli questa quantità denominata immaginaria per la quale non si preoccupò di 

valutare le conseguenze logiche nell’estendere a questi “nuovi numeri” le regole formali dei radicali. 

Tuttavia riuscì nel suo scopo “andando poco per il sottile, in quanto riuscirebbe, con la sua posizione: 

-1 = i.i = rad (-1) rad (-1) = rad[(-1) (-1)] = rad 1 = 1 

 

Pertanto la posizione rad(-1) = i  è , scorretta, e  noi la chiamiamo l’errore storico-formale del 

Cardano. Uno dei modi di introdurre i numeri complessi è trattarli come binomi formali del tipo a+ib, 

moltiplicare due di essi come normaqli binomi salvo poi porre: 

i2 = -1 

Nei dettagli, il problema è solo per la moltiplicazione per la quale si ha: 

 

(a+ib) (c+id) = ac + i2 bd + i(ad+bc) = (a+ib) (c+id) = ac - bd + i(ad+bc)   

mentre risulterà rad(-1) = + i . 

 

Cardano scrisse anche, nel 1560, un libro sulle probabilità nel gioco, il Liber de ludo aleae, testo che 

contiene la prima trattazione sistematica della probabilità. 

 

 

 
 

                                                           
1 Il giunto cardanico non fu una sua invenzione,  anche se porta il suo nome,  ma era noto nella 

cultura greca  in quanto Filone di Bisanzio (280-220 a.C.),  lo descrive chiaramente, nella sua opera 

Belopoiika che era parte di un Trattato di Meccanica). problema della duplicazione del cubo, del 

getto di proiettili e della realizzazione di automi meccanicii 

 


